
Si chiamava Ernesta Nardini. Oggi non c'è più, perché aveva già settantadue anni
al tempo del fatto che oggi ricordiamo.
Questo fatto accadde nel 1945, al tempo della Liberazione.
La vecchietta aveva una casina proprio vicino al ponte Picchiasassi, un ponte su
una strada di montagna, da cui passavano e ripassavano i soldati nazisti con i loro
automezzi.
Gli  abitanti  di  quei posti  erano scappati,  ma Ernesta diceva: -Io sto qui,  perché
voglio difendere la mia casa. E poi le mie galline non le lascio. E' tutto quello che
ho.-
La casa sembrava disabitata, ma lei c'era e guardava tutto da una finestrina. Un
giorno  vide  che  i  nazisti  minavano  il  ponte:  stavano  per  ritirarsi  e  volevano
interrompere la strada agli inseguitori.
Ernesta pensò: - Se salta il ponte, salta anche la mia casa – e, scesa tra i piloni,
tagliò i fili delle mine.
I nazisti credettero che fossero stati i partigiani, e le rimisero. Ed Ernesta tornò a
tagliare. Per ben tre volte tagliò.
La terza volta i nazisti non se ne accorsero più, perché dovettero scappare di gran
carriera e lasciare finalmente l'Italia.
Così sul ponte Picchiasassi intatto passarono i vincitori, mentre Ernesta Nardini, di
settantadue anni, tirava un sospirone. Aveva vinto anche lei!


